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S
iamo convinti, tuttavia, che do-
po lo choc grillesco tutto il cen-
trosinistraabbia finalmentedeci-
so di correre ai ripari. Ma come?
Intanto, siamo davvero sicuri
che le piazze del malessere sia-
no soprattutto di centrosini-
stra? Sì, perché ce lo dicono i
sondaggi. Sì, perché ce lo dico-
no le cronache: «Fino a un an-
no fa Grillo alla festa dell’Unità
sarebbe stato subissato dai fi-
schi; invece è stato subissato da
applausi», ha scritto Giovanni
Sartori sul Corriere della sera. Sì,
infine, perché a sentirli parlare
nelle interviste quelle voci, pre-
valentementegiovani,esprimo-
no concetti e giudizi familiari a
chi qualche anno fa frequenta-
va altre piazze. Parliamo del Pa-
lavobis, di San Giovanni a Ro-
ma, dei tre milioni che sfilaro-
nosempre nella capitale contro
l’abolizionedell’articolo18e i li-
cenziamenti indiscriminati.
Parliamo del clima di appassio-
nata partecipazione che tra il
2002 e il 2005 preparò la spalla-
taal governoBerlusconi, antici-
patada unaserie di elezioni tut-
te vinte. Sui giornali (non tutti)
si era persa perfino la memoria
storicadiquei radunicheaveva-
no concentrato folle imponen-
ti in tutto ilpaese. Sipreferivaal-

ludere ai «girotondi», come se
un fenomeno di mobilitazione
ancheculturaleemediaticasen-
za precedenti fosse stato in real-
tà circoscritto a un gruppetto di
intellettuali in vena di strava-
ganze.
L’8 settembre scorso una parte
diquellepiazzechesi erano ina-
bissate con tutta la loro energia
è riemersa nel centro di Bolo-

gna. Mentre frammenti di quel
mondo scomparso sono riap-
parsi in centinaia di altri luoghi
italiani come i pezzi di un calei-
doscopio rotto. Andato in fran-
tumiperché leprincipali richie-
ste espresse da quel mondo as-
sai sensibile ai temi della legali-
tà e della lotta ai privilegi sono
purtropporimastenelprogram-
ma dell’Unione. Oggi chi si ri-

corda più dell’abolizione delle
leggi vergogna o della legge sul
conflitto d’interessi?
Può essere comprensibile che
un anno fa quando il grillismo
emanava i primi vagiti, o me-
glio i primi decisi strilli, i diri-
genti del centrosinistra, a co-
minciare da quelli dell’Ulivo,
nonabbianocapitochesi tratta-
vadella spiadiunmalesserecre-

scente. Ancora adesso c’è chi
cerca di demonizzare questa
nuova protesta con richiami
dottimasterili all’originedel fa-
scismo o al qualunquismo di
Guglielmo Giannini, meteora
politica del primo dopoguerra.
Ma liquidare i cinquantamila
di Bologna come la massa di
manovra di un nuovo populi-
smoserve soloa far fintadinon
vedere e a continuare a farsi del
male.
Forse però non tutto è perduto,
ha scritto, Mario Pirani sulla Re-
pubblica di giovedì scorso. Po-
trebbeessereproprio ilPddiVel-
troni con la carica di novità e di
cambiamento che porta con sé
a cercare di recuperare alla poli-
tica vera questa massa disorien-
tata e arrabbiata. Per tentare
quest’ultimo aggancio Pirani
ha fatto un elenco di cinque co-
sedafaresubitochesottoscrivia-
mo.1)Ungovernosnelloedeffi-
ciente di 15 ministri e 45 sotto-
segretari, non di più; 2)Un ta-
glio drastico dei privilegi e degli
stipendi del pletorico ceto che
vive sulla politica; 3) Un disbo-
scamento delle migliaia e mi-
gliaia di società a partecipazio-
ne pubblica, degli assessorati
inutili, delle sovvenzioni clien-
telari;4)La finedella lottizzazio-
ne delle cariche negli enti pub-
blici, nelle Asl, nei ministeri; 5)
L’estromissione dei partiti dalla
Rai.
L’ennesimolibrodei sogni?For-
se. Sempre meglio però dell’in-
cubo incui siamotuttipiomba-
ti.
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U
n cuore che batte forte
per la paura dello stra-
niero, che si infiamma

e quasi fibrilla quando il vice-
presidente del Senato Rober-
toCalderoliproponediporta-
re un maiale a pascolare sul
terrenodestinatoagli«infede-
li».
Un cuore di sinistra che sban-
da pericolosamente a destra.
Una guerra che fa leva sui ti-
mori di una fetta di periferia
dove la politica, intesa come
soluzione razionale dei pro-
blemi, ha fatto cilecca e l’os-
sessioneper l’immigrato,enti-
tà percepita come pericolosa,
è rimastapadrona del campo.
Èsuccessosolopochesettima-
ne fa ed è stato un segnale
d’allarmeacui senesonopre-
sto aggiunti altri: l’aggressio-
ne di due giorni fa ai rom del

Tiburtino potrebbe essere ar-
chiviatacomeilgestogravissi-
mo di una squadraccia, se
non fosse stata accompagna-
ta, nella migliore delle ipote-
si,dal tacitoassensodiunaco-
munitàche tradizionalmente
non vota a destra.
Questo significa che la realtà,
in particolare quella delle no-
stre periferie, sta cambiando
molto più in fretta di quanto
partiti storicamente sostenuti
da ceti medio-bassi riescano a
capire. Il dato fondamentale
è un’insicurezza diffusa, che
spinge a cercare nei settori di
popolazionepiùdebolie indi-
fesi l’originedimalinatialtro-
ve, come l’assenza o la preca-
rietà del lavoro, la vita in pez-
zi di città dove manca una se-
ria politica di integrazione, la
difficoltàdiarrivarea fineme-
se. Queste tensioni finora
hanno prodotto una benzina
che ha fatto funzionare bene
il motore di alcuni partiti di

destra (vedi Calderoli e il suo
maiale), mentre sembra aver
ingolfato quello dei partiti di
sinistra.
Così i sindaci di centrosini-
stra aggiustano il tiro, l’ordi-
nanzafiorentinacontroi lava-
vetri viene riscritta dal sinda-
coLeonardoDomenici. ABo-
logna,SergioCofferati,paladi-
no della legalità, frena sulla
moschea: ribadisce che verrà
fatta, ma avvia un «percorso
partecipativo» per decidere
dove sorgerà, se oltre al luogo
di culto ci saranno spazi per
attività ricreative e commer-
ciali,per stabilire ledimensio-
ni, inizialmentepreviste inse-
imila metri quadri. Correzio-
ni di rotta, navigazione a vi-
sta in acque agitate, una sini-
stra che sembra afona e diso-
rientata in ambienti che un
tempo erano quelli prediletti
per la battaglia politica.
Il caso bolognese sembra inse-
gnarequalcosa. Inprimo luogo

per la composizione della pla-
teachealPilastrohadettonoal-
la moschea. Non c’erano solo i
leghisti e i loro slogan trucidi.
«C’era anche gente di sinistra
che li applaudiva», ha ricorda-
to un partecipante. Del resto il
Pilastro,oltreadesserestato tea-
trodiunodegliagguatipiùfero-
cidella «Unobianca» (4genna-
io 1991, tre carabinieri uccisi)
fu anche il palcoscenico, sem-
preneiprimianni90,di tensio-
nia sfondo razziale - tracui l’as-
salto a colpi di bottiglie molo-
tov contro gli immigrati che
dormivano in un centro di ac-
coglienza.
Unproblemache lapolitica for-
senonèancorariuscitaamette-
rea fuoco, il segnalechequalco-
sastacambiando.Forse lapoliti-
ca stessa. Bologna è stata, tradi-
zionalmente, un laboratorio di
partecipazione. Nella sua storia
non c’è stato un solo ammini-
stratore chenonabbia affronta-
to infuocate assemblee di quar-

tiere, riuscendo - a volte con fa-
tica - a costruire margini accet-
tabili di consenso intorno alle
scelte del Comune. Un succes-
sodovutosoprattuttoallacapil-
lare presenza di associazioni-
smo e politica. Questa volta il
meccanismononha funziona-
to, il Pilastro se n’è andato die-
tro le sirene leghiste, nel silen-
zio dei principali esponenti dei
partiti di sinistra. Il presidente
di quartiere Riccardo Malagoli,
ex ribelle del ‘77, ex militante
diRifondazione,siè sentito iso-
lato dalla politica e dalla socie-
tà civile, tanto da dichiararsi
pronto alle dimissioni. «Mi
aspettavo una reazione unani-
me- ha scrittoMalagoli -, forte,
"alta" di condanna. Reazione
che non c'è stata». Si è registra-
to un vuoto che la sinistra ora
deve cercare di riempire. Forse
discutendo un po’ di più della
condizione umana nelle città.
O, come si diceva una volta,
dei problemi della gente.
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UN GRUPPO di orfani della regione del Kash-

mir, spesso al centro di forti conflitti, ricevono

il particolare cibo che interrompe il digiuno del

Ramadan, il sacro mese in cui per i musulma-

ni è proibito ingerire cibo e bevando dall’alba

fino al tramonto.
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È
vero che la tensione tra
Washington e Teheran
torna ad accendersi

ogniqualvolta iproblemidel-
l’Iraq irrompono nel dibattito
politicoamericano.Mailpun-
todi fondorimanequelloevo-
cato lunedì scorso dal diretto-
re dell’Agenzia Internazionale
per l’Energia Atomica (Aiea),
ElBaradei:nonostantetreriso-
luzioni del Consiglio di Sicu-
rezza e due successive tornate
di sanzioni economiche,
l’Iran continua a rifiutarsi di
adempiere alle richieste del-
l’Onuedisospendere leattivi-
tà di arricchimento dell’ura-
nio. ElBaradei ha sottolineato
al tempo stesso, tuttavia, che
siamo ancora lontani dal do-
ver ricorrere all’uso della for-
za,«ultimarisorsa»cui fareap-
pello.L’allarmerispettoalpos-
sibileprecipitaredellasituazio-
ne, in realtà, oggi è rivolto da
un lato al governo iraniano e
dall’altro in modo più signifi-
cativo all’Europa. Il messag-
gioall'Iranèchiaro: lecrescen-
ti tensioni in Iraq e le difficol-
tà interne all’amministrazio-
ne Bush accrescono la fibrilla-
zione interna agli Stati Uniti e
anche a livello internaziona-
le, al punto da non escludere
che la situazione possa sfuggi-
redimano.Teheranevitidun-
que di tirare troppo la corda
sia sul programma nucleare
che sul sostegno a Hezbollah,
ad Hamas e alle forze sciite ra-
dicali in Medio Oriente. Offra
deisegnidicollaborazione.Al-
meno sul fronte iracheno.
L’altro messaggio, di carattere
più diplomatico, è invece ri-
volto all’Europa.
Francia e Gran Bretagna - ol-
tre agli Stati Uniti - ritengono
necessario un salto di qualità
nella pressione verso Teheran
e stanno pensando a nuove
sanzioniparticolarmentecon-
centrate sul settore bancario e
imprenditoriale, sulla base di
un modello analogo a quello
applicato contro il vecchio re-
gime dell’Apartheid in Sud
Africa.Le sanzioniattualmen-
te in vigore stanno producen-
do i loro effetti, con ripercus-
sioni non irrilevanti sulla si-
tuazione politica interna. Tut-
tavia, essenonstannomodifi-
cando l’atteggiamento di for-
techiusuraalnegoziatodelgo-
verno iraniano. Obiettivo del
nuovo round di sanzioni sa-
rebbe dunque quello di spin-
gere l’Iran a negoziare una so-
luzione che vada tuttavia ol-
tre la questione nucleare e af-
fronti il tema che a Teheran
sta veramente a cuore: il rico-
noscimento del suo ruolo re-
gionale e il nodo della stabili-
tàdella regione.Nel Consiglio
di Sicurezza dell’Onu, tutta-
via,RussiaeCinasonocontra-
rieadunulteriore inasprimen-
to delle sanzioni. Di fronte al-
lo stallo del Consiglio di Sicu-
rezza (e al crescente nervosi-
smo di Washington) Francia,

Gran Bretagna e Olanda stan-
no dunque lavorando perché
maturi una posizione comu-
nedeipaesieuropeiper legitti-
mare nuove sanzioni econo-
miche, eventualmente anche
senza una ulteriore risoluzio-
ne (sarebbe la quarta) del-
l’Onu. Una soluzione estre-
ma, in linea tuttavia con le di-
chiarazioni molto ferme e al-
larmate espresse dall’Alto rap-
presentante all’azione esterna
dell’Ue, Javier Solana.
L’unicodato certo, fino adog-
gi, è che non si può rimanere
prigionieri dello stallo attuale.
Il prossimo anno in Iran si
svolgeranno le elezioni per il
rinnovodel majlis (Parlamen-
to), e nel 2009 si terranno le
elezioni presidenziali. Il Presi-
dente Ahmadinejad è in calo
di popolarità, ed una vittoria
elettorale della coalizione ri-
formista che ha fatto riferi-
mentoall’exPresidenteKhata-
mi non può essere esclusa.
Ciò potrebbe determinare un
sensibile cambiamento nei
rapporti con l’Occidente. No-
nostante una parte rilevante
del sistema di potere iraniano
non sia elettiva e rimanga sal-
damente sotto il controllo del
leader supremo Rafsanjani e
del clero conservatore sciita
(antioccidentale e favorevole
alla prosecuzione del pro-
gramma nucleare), un cam-
bio della guardia al governo
sposterebbegliequilibripoliti-
ci e favorirebbe una possibile
ripresa negoziale. L’ammini-
strazione Usa che si insedierà
alla Casa Bianca nel gennaio
2009 potrebbe ulteriormente
contribuire a questa nuova fa-
se. L’Europa dovrà fare la sua
parte.
Gli scenaridell'evoluzionepo-
litica della situazione non so-
notutticompletamentenega-
tivi. Molto dipenderà dall’ini-
ziativa degli attori in campo.
A partire dalla riunione del-
l’AssembleaGeneraledelleNa-
zioniUnitechesi terrà lapros-
sima settimana a New York,
dove confluiranno i principa-
li protagonisti della vicenda.
C’è da augurarsi che la Nazio-
ni Unite possano essere il ful-
cro di una nuova iniziativa di-
plomatica ed il teatro di un re-
ale avanzamento del quadro
negoziale. Una nuova guerra,
oggi, non servirebbe a nessu-
no. Scarsamente sostenuta
dall’opinione pubblica ameri-
cana edancor meno da quella
europea, non permetterebbe
di allontanare di molto nel
tempo la minaccia di un Iran
nucleare,darebbenuovovigo-
re e respiro ad un Ahmadi-
nejadoggipoliticamente inde-
bolitoe rinfocolerebbeun for-
te sentimento antioccidenta-
le in larga parte del mondo
arabo. Il conflitto israelo-pale-
stinese, il lentoprocessodista-
bilizzazione del Libano, il dia-
logo con la Siria e il ginepraio
iracheno sarebbero tutte real-
tàesacerbatedaunattaccomi-
litareall’Iran. Imarginiperevi-
tarlocisono.Occorreutilizzar-
li.
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Una Finanziaria per il clima

Trecentomila
COMMENTI

A
bbiamo promosso l'assemblea del
22 settembre «Una finanziaria per
il clima» perché l'Italia necessita di

unamanovra economico-finanziariaper
il 2008 che aumenti la coesione sociale e
siaamica del clima.Non basta uncapito-
lo di un disegno di legge con provvedi-
menti che realizzino una riduzione delle
emissioni nocive al clima. Il bilancio del-
le emissioni va fatto sull'insieme delle
scelte contenute in tutti i capitoli della
manovra. Basterebbe, infatti, accogliere
e realizzare il piano infrastrutturale pre-
sentato per fare una finanziaria che ali-
menta i cambiamenti climatici anziché
contrastarli. La prima scelta è fare questo
«bilancio delle emissioni», ovvero intro-
durrealcune nuove misure di contabilità
ambientale: l'obbligo di calcolo della
CO2 per ogni scelta pubblica, l'introdu-
zione complementare di un Pil che con-
tabilizziemissionie inquinamenti,proce-
dure di democrazia ecologica, rilancio
del Cipe come comitato per lo sviluppo
sostenibile.Conseguentementeecoeren-
temente vanno incentivate le misure
che riducono le emissioni nocive (rispar-
mio di energia, efficienza e sufficienza,
mobilità sostenibile, sviluppo delle vere
rinnovabiliecancellazionedelleagevola-
zioniper leassimilate,autonomiaenerge-

tica) e disincentivate le misure che au-
mentano le emissioni nocive (centrali
elettriche a carbone, infrastrutture e mo-
bilità insostenibile, più in generale tutte
le scelte che portano a sprecare energia,
come ad esempio affidare il rinfresca-
mento di case e luoghi di lavoro solo ai
condizionatori)
Prc, Sd, Verdi e Pdci ritengono che una
«finanziaria per il clima» sia non solo ne-
cessaria ma anche possibile. Non solo
perché ci siamo impegnati con l'Europa
a realizzare le tre venti (emissioni -20%,
rinnovabili e efficienza energetica
+20%), ma perché lo dimostrano i paesi
che, raccogliendo da subito l'allarme del-
la comunità scientifica, hanno sostituito
icombustibili fossilicon le fonti rinnova-
bili e l'efficienza. Contrariamente all'Ita-
lia che ha buttato risorse nel CIP6, impe-
dendo di fatto lo sviluppo delle vere rin-
novabili, ipaesichevihannopuntatoso-
nogià ingradodi raddoppiare gli obietti-
vi europei.
Unamanovradibilancioper il climaaiu-
ta la continuità delle politiche di risana-
mento e rilancio del paese: spende poco
emeglio,producebenesseree lavoro. Il ri-
sparmio energetico, per realizzarsi, non
necessita di grandi investimenti pubblici
e quindi di tasse che li finanzino, ma es-
senzialmente di decisioni e regole che fa-
voriscono comportamenti sociali, inizia-

tive industriali, infrastrutturecapacidi ri-
sparmiare energia. Delle 200 milioni di
tonnellate equivalenti petrolio, che l'Ita-
lia consuma, la metà sono sprechi o usi
poco intelligenti dell'energia: si può pro-
durre ed avere gli stessi servizi con metà
dell'energia oggi necessaria; il primo
20%diquestopossibilerisparmioenerge-
tico è a costi negativi. Conviene più fare
gli interventi che lo realizzano che non
farli. Di questo immenso giacimento di
energia,checonsentirebbealPaesedi im-
portare meno petrolio e rendere inutili
molte delle nuove centrali termoelettri-
chechesivogliono costruire, laprossima
finanziaria quanto decide di sfruttarne?
Per cominciare a fare un'Italia dipenden-
te dalle risorse solari e non dai fossili, ser-
vono regole chiare, che penalizzino le
fonti fossili e favoriscano le rinnovabili.
Basterebbe stabilire che chi produce elet-
tricità e calore dal sole e dalle rinnovabili
in genere, fa un servizio di pubblica utili-
tà, perché produce energia che non alte-
ra il clima e non inquina, un servizio che
va compensato, pagando il vantaggio
ambientale che quella energia incorpo-
ra.Unsimile impiantonormativo (non l'
investimentopubblico)haconsentitoal-
laGermania di fardecollare il settore del-
le rinnovabili nel quale occupa oltre
200000 persone in modo qualificato e
duraturo. Una finanziaria amica del cli-

maèunamanovradibilanciocheprodu-
cepolitichediadattamentoai suoimuta-
menti. In altre parole una manovra eco-
nomica che organizza e finanzia politi-
che di prevenzione degli incendi (qual è
il bilancio delle emissioni italiane dopo
gli incendi di quest'estate?), una diffusa
manutenzionedella terraedelleacque li-
berandoentrambedal cemento. Le risor-
se finanziare necessarie a una manovra
economica amica del clima riguardano
anche scuola, università, ricerca: una
scuola e un'università riformate che au-
mentino la cultura della società e formi-
no le competenze necessarie, un paese
riccodi inventori capace di produrreuna
diffusa innovazione tecnologica. Chie-
diamoalgovernodirispettare ilprogram-
ma dell'Unione e di accelerarne l'attua-
zione relativa al Protocollo di Kyoto. So-
steniamola fortepressionechevienedal-
la società contro il dogmadell'eterna cre-
scita di consumi e merci. Chiediamo di
escludere dal mercato beni comuni co-
me l'acqua. Chiediamo di contrastare gli
interessi che chiedono centrali e infra-
strutture in-sostenibili, connesse allo svi-
luppo «nocivo» delle emissioni.
 Grazia Francescato
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